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Obiettivi formativi 
•  Conoscere i quadri teorici della prospettiva del Problematicismo 

pedagogico e della Pedagogia dell'Autonomia. 
•  Saper gestire secondo una prospettiva deontologica percorsi 

formativi, di consulenza educativa, per singoli-gruppi-istituzioni-
servizi educativi.  

•  Saper programmare interventi nelle istituzioni scolastiche e nei 
diversi tipi di servizi in campo educativo e formativo. 

•  Saper articolare le tecniche istruttive e didattiche intorno alla 
centralità ̀ della responsabilità ̀ personale, della progettualità ̀ 
es is tenz ia le , de l la ges t ione pac i f i ca de i conf l i t t i , 
dell'empowerment.  

•  Acquisire consapevolezza del proprio profilo professionale 
riferendolo al modello deontologico appreso o elaborato.  

•  Saper ipotizzare percorsi di approfondimento dei problemi etici 
e definire opzioni deontologiche nei vari ambiti e nelle varie 
esperienze dell'agire educativo.  



Promuovere	le	seguenti	soft	skills:		

•  sviluppare "autonomia" di ricerca intesa come capacità di 
svolgere analisi facendo ricorso risorse personali e di 
contesto; 

•  promuovere "fiducia in se stessi" attraverso la 
partecipazione a momenti di dialogo aperto e protetto da 
critiche decostruttive; 

•  promuovere "capacità di pianificare ed organizzare" il 
lavoro di studio e ricerca, identificando obiettivi e tenendo 
conto del tempo a disposizione; 



•  Coltivare	 "precisione/attenzione	 ai	 dettagli"	 in	 riferimento	
all'invito	a	partecipare	alla	didattica	attivamente	e	 in	maniera	
accurata	per	realizzare	un	efficace	risultato	finale;	

•  rendere	possibile	"apprendere	in	maniera	continuativa"	come	
capacità	di	 riconoscere	e	mettere	 in	gioco	 le	proprie	 lacune	e	
relative	 aree	 di	 miglioramento,	 attivandosi	 per	 acquisire	 e	
migliorare	sempre	più̀	le	proprie	conoscenze	e	competenze;	

•  promuovere	 la	 "capacità	 di	 conseguire	 obiettivi"	 sostenendo	
con	esemplificazione	e	il	riferimento	alle	storie	di	vita	personali	
la	significatività̀	dello	studio	e	della	ricerca,	così	incrementando	
la	 determinazione	 nel	 conseguire	 gli	 obiettivi	 assegnati	 e,	 se	
possibile,	superarli;		



•  promuovere	 la	 "gestire	 le	 informazioni"	 ossia	 invitare	 gli	
studenti	ad	acquisire,	organizzare	e	riformulare	efficacemente	
dati	e	conoscenze	provenienti	da	fonti	diverse	per	un	pubblico	
confronto	e	dialogo	in	aula;	

•  promuovere	 "intraprendenza"	 offrendo	 possibilità̀	 di	
sviluppare	autonomamente	idee	pedagogiche	da	organizzare	in	
progetti,	correndo	anche	rischi	per	riuscirci;		

•  curare	 la	 "capacità	 comunicativa"	 degli	 studenti	 mettendoli	
nelle	 condizioni	 di	 trasmettere	 e	 condividere	 al	 meglio	 (in	
modo	chiaro	e	sintetico)	idee	ed	informazioni	per	confrontarsi	
efficacemente.		



Metodi didattici 
•  Lezione frontale; 
• Discussione guidata; 
• Brainstorming su argomenti specifici; 
• Seminari e studi di caso; 
• Presentazione di artefatti realizzati dagli studenti. 



Modalità valutativa  
•  VALUTAZIONE	FORMATIVA	

• GPD	-	Gruppi	di	partecipazione	e	discussione;	
•  Artefatti	 cognitivi	 (un	 insieme	 di	 procedure	 per	 agire	
sull’informazione,	 conservarla,	 e	 presentarla	 in	 modo	 tale	 da	
costruire	conoscenza);	

•  Logica	 del	 Service	 Learning,	 o	 “apprendimento	 -	 servizio”,	 che	 consiste	
nell’invitare	 gli	 studenti	 a	 mettere	 al	 servizio	 della	 comunità̀	 quello	 che	
apprendono	durante	il	normale	svolgimento	delle	attività̀	didattiche.		

•  Realizzazione	 di	 prove	 di	 valutazione	 formativa	 in	 forma	
scritta	 e	 sommativa	 in	 forma	 scritta	 o	 orale	 a	 seconda	 del	
numero	degli	studenti	iscritti	all'appello.		



Testi	di	riferimento		

• M. Contini et alii, 
Deontologia pedagogica. 
Riflessivita ̀ e pratiche di 
resistenza, FrancoAngeli, 
Milano 2014. 
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Testi di riferimento 

ü  Del Gottardo E., Paparella N.,  
Bambini intraprendenti. La scuola 
in campagna, Franco Angeli, 
Milano 2023 



• P. Freire, Pedagogia 
dell’autonomia, Ega, 
Torino, 2014 
 
(qualsiasi	edizione)		



CHE COSA CI INTOSSICA?LE IDEE SEMPLIFICATRICI,I 
PENSIERI CHIARI E DISTINTI CHE RIFUGGONO 
L’OSCURITA’,L’INCERTEZZA,LA COMPLESSITA’. 

QUEI PENSIERI CHE CREDONO DI POSSEDERE IL 
MONDO MA SONO POSSEDUTI DAL FANTASMA FOLLE 
DELLA LUCIDITA’. 

(EDGAR MORIN) 



Riflettere - non può bastare  

•  Il RIFLETTERE viene connotato positivamente come se 
costituisse una garanzia di ragionevole saggezza per le 
mosse successive,  soprattutto se a farlo è un 
professionista  impegnato in settori da cui dipendono 
salute ,benessere e qualità della vita dei soggetti e le cui 
azioni hanno ricadute sulla collettività. Nei cittadini indica 
un’attitudine a porsi domande e cercare risposte. 



Un individuo per riflettere userà la sua soggettività 
che è data da condizionamenti socio culturali e 
scelte individuali . Avremmo quindi una visione 
parziale che senza una consapevolezza porterebbe 
a identificare la nostra realtà con la realtà stessa, 
cristallizzando la nostra conoscenza rimanendo 
vittime INCONSAPEVOLI della sua rigidità. 



SE A RIFLETTERE E’ L’ EDUCATORE O IL PEDAGOGISTA 
 
Chi è impegnato sul versante dell’educazione è tenuto a riconoscere le 
trappole di un riflettere «acritico» e conquistare  consapevolezza su ciò che 
riguarda il pensare e l’agire educativi per due motivi: 
 
•  Da sempre gli adulti hanno educato i piccoli in quanto genitori ,parenti, 

anziani, religiosi o semplicemente per il fatto di essere adulti, senza una 
preparazione e prefigurazione di percorsi e obbiettivi, seguendo una 
tradizione che condivideva e legittimava idee e pratiche educative anche 
quando erano caratterizzate da violenza . 

 
 
•  Cultura mediatica e di rete nei network. Personaggi senza competenza si 

esprimono su questioni educative diffondendo «ricette» sulla risoluzione 
di problemi che diventano idee dominanti di una cultura ; nei vari 
blog ,chat Ecc. ,vengono poste varie problematiche a cui seguiranno 
risposte di soluzioni e ognuno si sentirà maestro verso altri, così queste 
idee pedagogiche si impongono  e cristallizzano. 

 



CONSAPEVOLEZZA           

ESIGENZA  
• Per connotare la riflessione di scientificità (che indichi 

obbiettivi e strategie sulla base di studi e ricerche ma 

rifiutando oggettività assolute) e di un esercizio critico che 

riesca a contrastare la chiacchiera pervasiva e i 

condizionamenti subiti all’interno delle relazioni educative. 


